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Nella notte Donald Trump 
lancia l’ultimatum: «Se l’I-
ran non libera lo Stretto di 
Hormuz entro 48 ore, colpi-
remo e distruggeremo le sue 
centrali elettriche, a comin-
ciare dalla più grande!». A 
questo punto non sembrano 
esserci  dubbi  sulla  strada 
che il Presidente ha scelto.

Ma cresce il malessere fra 
i leader repubblicani, che la-
mentano i repubblicani di 
non aver informazioni suffi-
cienti  dall’amministrazio-
ne, gli staff dei senatori, die-
tro anonimato, trasmettono 
sensazioni scettiche sul per-
corso  del  conflitto.  «Non  
sanno che pesci pigliare», 
confessa un funzionario del-
la Commissione Esteri che 
lamenta  la  «mancanza  di  
briefing» e di essere tenuti 
al buio. «Trump non ha un 
piano per uscire dal conflit-
to in Iran», spiega la fonte 
che aggiunge come la perce-

zione è  che  comunque il  
«conflitto durerà ancora».  
Le ultime ventiquattr’ore so-
no state una girandola di po-
st su Truth e dichiarazioni ai 
reporter di Donald Trump 
che anziché chiarire il per-
corso, lo hanno ulteriormen-
te complicato. Giovedì sera, 
il presidente ha rispolvera-
to il termine «ridimensiona-
mento» degli sforzi militari 
in Medio Oriente; i fatti pe-
rò dicono che navi e mari-
nes sono in viaggio verso l’a-
rea del Golfo Persico.

Nei giorni in cui la guerra 
alla Repubblica islamica en-
tra nella quarta settimana, il 
generale Brad Cooper, capo 
del Centcom, ha fatto il pun-
to sul terreno e consegnato a 
Washington una nota di otti-
mismo: «Abbiamo ridotto la 
capacità dell’Iran di minac-
ciare la navigazione nello 
Stretto di Hormuz». Da due 
giorni elicotteri Apache e ae-
rei A-10 Thunderbolt II sono 
impegnati in raid, il Penta-
gon parla di operazioni in-
tensificate.  L’obiettivo  è  
quello di riportare la naviga-
zione nelle acque contese a li-
velli tali da far ripartire il flus-
so di greggio e dare una cal-
mata alla corsa dei prezzi do-
po il picco di 119 dollari del 
Brent, 48 ore fa. L’intelligen-
ce militare ritiene però che ci 

vorranno ancora due setti-
mane per ripulire da posta-
zioni nemiche quel braccio 
di mare e consentire quindi 
la  navigazione.  Intanto  la  
coalizione che gli Usa voglio-
no per Hormuz prende cor-
po: 22 sono i Paesi aderenti, 
ma sulle modalità di impe-
gno ci sono dubbi, visto che 
Trump ha chiesto dragami-
ne e navi da guerra.

Trump  è  sicuro  che  le  
oscillazioni verso l’alto del 
greggio e del gas sono tem-
poranee e che non appena il 
flusso verrà ristabilito i mer-
cati torneranno alla calma. 
Nel frattempo però la morsa 
dei prezzi stringe il portafo-
glio degli americani. Il prez-
zo del carburante alla pom-
pa in 3 settimane è salito di 
0,94 centesimi a 3,92 dolla-
ri al gallone, cifra che riman-
da all’autunno del 2022. Al-
lora schizzò oltre i 5 dollari.

È  una  delle  spine  per  
Trump poiché impatta diret-
tamente sul potere di spesa 
degli americani che fra 7 me-
si saranno gli elettori delle 
elezioni di Midterm. L’am-
ministrazione ha messo in 
campo una serie di azioni 
per calmare i mercati. L’ulti-
ma è consentire all’Iran di 
vendere il greggio che al 20 

marzo era già caricato sulle 
petroliere: si parla di 140 mi-
lioni di barili. È una misura 
forte a livello comunicativo 
e di percezione, meno im-
pattante invece sulla realtà. 
Poiché se il greggio viene 
de-sanzionato, stessa sorte 
non è riservata alle transa-
zioni finanziarie: in soldoni, 

l’Iran può vendere ma non 
incassare,  sottolinea  Fer-
nando Ferreira, analista di 
Rapidan  Energy.  Al  Wall  
Street Journal ha sottolinea-
to che «non ha senso per Te-
heran avvalersi  di  questa  
scorciatoia,  da  momento  
che i suoi canali di pagamen-
to con la Cina sono piena-
mente funzionali». 

Trump ha inoltre il nodo 
del costo della guerra.  Il  
Pentagono ha chiesto 200 
miliardi in più al Congres-
so.  Richiesta  accolta  con  
malumori anche in casa re-
pubblicana. Il budget della 
Difesa quest’anno è di oltre 
800 miliardi, a cui se ne ag-
giungono 150 legati a scon-
ti fiscali .

Ieri Trump ha minaccia-
to di schierare gli agenti 
dell’Ice negli aeroporti se i 
democratici  non  accette-
ranno un accordo per sbloc-
care i fondi del Dipartimen-
to della Sicurezza Interna 
(Dhs). Da tre settimane i di-
pendenti del Tsa (la sicu-
rezza negli aeroporti) non 
ricevono lo stipendio. Mol-
ti non si presentano al lavo-
ro e paralizzano gli scali. 
Elon Musk si è offerto di pa-
gare i loro salari. —
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Quando nel 1935 Sin-
clair Lewis pubblicò 
“It Can’t Happen He-
re”, molti lettori ame-

ricani considerarono il suo ro-
manzo una provocazione. Mez-
zo secolo dopo, Philip Roth, 
con “The Plot Against Ameri-
ca”, mostrò quanto sottile po-
tesse essere il confine tra nor-
malità democratica e deriva 
autoritaria. Entrambi suggeri-
vano che il ritorno dell’autori-
tarismo non sarebbe stato il 
frutto di una calamità esterna, 
ma lo sviluppo di processi in-
terni alle democrazie stesse.

Come  spesso  accade,  gli  
scrittori immaginano il futuro 
e gli scienziati sociali cercano 
poi di misurare quelle intuizio-
ni. Un’importante tradizione 
di ricerca guidata dal politolo-
go Leonardo Morlino, recente-
mente scomparso, ha sposta-
to, a partire dagli anni Novan-
ta, l’attenzione dalla semplice 
distinzione tra democrazia e 
non-democrazia  allo  studio  
della qualità di questo regime 
politico. Essa non è dunque 
una variabile binaria – c’è o 
non c’è – ma un insieme di di-
mensioni, come stato di dirit-
to,  partecipazione,  accesso  
all’informazione, libertà civi-
li. È in questo quadro che si svi-
luppa anche lo studio dei regi-
mi ibridi, che combinano ele-
menti democratici e autorita-
ri (Morlino ha lavorato in par-
ticolare sui casi dell’Europa 
meridionale e orientale, mo-
strando già tra gli Anni ’90 e 
2000 come le traiettorie po-
st-transizione fossero meno li-

neari di quanto molti avesse-
ro previsto).

Il  “Democracy  Report  
2026” del V-Dem Institute, ap-
pena pubblicato dall’Universi-
tà di Göteborg, offre un qua-
dro  allarmante  della  salute  
del sistema democratico. Gli 
autori, invece di limitarsi a 
contare i Paesi democratici o 
autocratici,  presentano  dati  
su quante persone vivono sot-
to ciascun tipo di sistema. Il ri-
sultato è netto: il 74% della po-
polazione mondiale vive in au-
tocrazie, mentre appena il 7% 
in democrazie liberali. Siamo 
tornati ai livelli del 1978.

Questa regressione non ri-
guarda soltanto Paesi lontani 
o instabili. Per la prima volta 

in mezzo secolo, gli Usa non 
sono più classificati come si-
stema liberale. Ma il proble-
ma non è solo americano. Que-
sto fenomeno tocca diretta-
mente l’Europa.  Il  rapporto 
identifica diversi Paesi – tra 
cui  Slovacchia,  Slovenia  e  
Croazia – come nuovi casi di 
regressione  democratica.  
L’Ungheria  è  un’autocrazia  
elettorale, al pari della Serbia. 
Albania,  Bosnia-Erzegovina,  
Moldavia e Macedonia sono 
regimi ibridi.

L’Italia resta una democra-
zia liberale, ma sta acquisen-
do alcuni aspetti autocratici: 
il rapporto cita in particolare 
il  peggioramento  dell’auto-
censura dei media e l’aumen-
to della parzialità del sistema 
informativo a favore del go-
verno in carica. Il passaggio 
da una democrazia liberale a 
una elettorale, e poi – nei casi 
più estremi – all’autocrazia 
(con o senza elezioni) avviene 

quando si indeboliscono i vin-
coli sull’esecutivo, l’indipen-
denza della magistratura, la li-
bertà dei media, lo spazio del-
la società civile.

Il rapporto mostra dove si 
concentra il declino. La liber-
tà di espressione peggiora in 
44 Paesi, mentre nel 2000 mi-
gliorava quasi  ovunque.  La 
censura dei media e la repres-
sione della società civile sono 
diventate pratiche diffuse nei 
Paesi in regressione. Anche la 
tortura come metodo di con-
trollo della popolazione è in 
aumento.

Un libro del 1991 descrive-
va la «terza ondata di demo-
cratizzazione nel mondo» co-
me ineluttabile. Il Democracy 
Report individua una traietto-
ria opposta. Le speranze di un 
pieno consolidamento libera-
le dopo la fine dell’Unione So-
vietica si sono dunque solo 
parzialmente realizzate. Oggi 
il 41% della popolazione mon-

diale vive in Paesi che stanno 
diventando meno democrati-
ci. Non si tratta più di deviazio-
ni isolate, ma di una tendenza 
strutturale.

Naturalmente, anche il De-
mocracy Report non è esente 
da limiti, anche gravi. Il data-
set V-Dem è basato su valuta-
zioni di esperti. Molte variabi-
li non sono direttamente os-
servabili e richiedono giudizi 
interpretativi. Quando il nu-
mero di esperti per una certa 
combinazione Paese-anno è li-
mitato, le stime risultano me-
no stabili. Dire che due Stati 
appartengono alla stessa cate-
goria – ad esempio “autocra-
zie elettorali” – non significa 
che siano equivalenti. Signifi-
ca soltanto che, lungo una sca-
la continua, si collocano al di 
sotto della stessa soglia. Stupi-
sce molto che Ucraina e Rus-
sia rientrino nella categoria 
delle  autocrazie  elettorali.  
Gli studiosi della Russia oggi 

non hanno dubbi a classificar-
la come una “autocrazia chiu-
sa” e l’Ucraina come una de-
mocrazia anche se imperfetta 
(anche il caso del Regno Uni-
to, classificato solo come de-
mocrazia elettorale, richiede 
cautela interpretativa). Gli in-
dicatori utilizzati incorpora-
no quindi una forte compo-
nente soggettiva e faticano, 
in contesti eccezionali come 
la guerra, a distinguere tra 
erosione contingente e autori-
tarismo strutturale.

La qualità del sistema politi-
co in un Paese andrebbe mes-

sa in rapporto a una rinnovata 
aggressività sovranista. Lo slit-
tamento che osserviamo oggi 
nella politica estera america-
na è, almeno in parte, il rifles-
so di questa trasformazione in-
terna. Lo stesso vale per la Rus-
sia. Politica estera e politica in-
terna non sono mai disgiunte. 

Roth e Lewis avevano intui-
to che i sistemi democratici 
possono erodersi dall’interno, 
spesso con il consenso di una 
parte dell’elettorato. Oggi di-
sponiamo di dati che, pur con 
alcuni gravi limiti, conferma-
no quella intuizione. La do-
manda non è più se «può suc-
cedere qui». In modi e forme 
diverse, sta già accadendo. —
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La democrazia torna ai livelli del ’78. Il 74% della popolazione mondiale vive in regimi autoritari
E per la prima volta in cinquant’anni gli Usa non sono più classificati come sistema liberale 

Piccoli autocrati
crescono

Attualmente, una quota
record del 41%

della popolazione mondiale
(circa 3,4 miliardi

di persone) vive in Paesi
in fase di autocratizzazione

Solo il 7%
della popolazione 

mondiale
(0,6 miliardi)

vive in democrazie 
liberali

Quasi un quarto
delle nazioni

del mondo rientra
oggi tra gli Stati 

autocrati:
44 Paesi

Nel 2025
sono stati 
identificati
10 nuovi

Paesi autocrati

La censura dei media 
resta la strategia più 

diffusa: viene utilizzata 
da 32 Paesi
(pari al 73%

dei Paesi autocrati)

La repressione
della società civile

è in crescita
e riguarda 30 Paesi

(circa il 68%
dei Paesi autocrati)
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2025

26% 2005

27
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LIBERTÀ DI ESPRESSIONE
IN PEGGIORAMENTO

2005

7

2025

44

QUALITÀ DELLE ELEZIONI
IN PEGGIORAMENTO

2005

11

2025

22

NUMERO DI PAESI IN VIA
DI AUTOCRATIZZAZIONE

2005

12

2025

44

LIBERTÀ DI ESPRESSIONE
IN MIGLIORAMENTO

2005

25

2025

11

QUALITÀ DELLE ELEZIONI
IN MIGLIORAMENTO

2005

31

2025

7

% DELLA POPOLAZIONE MONDIALE
CHE VIVE IN DEMOCRAZIE LIBERALI

2005

17%

2025

7%
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Il commissario all’Energia: “No a corse all’approvvigionamento. Possibile ridurre la soglia del 90%”

Gas, l’Ue invita gli Stati ad accelerare
“Iniziate ora a riempire gli stoccaggi”
IL CASO

Criticato dai suoi All’interno del partito repubblicano più 
di un esponente ha contestato i 200 miliardi di dollari chiesti 
dal Pentagono al Congresso per proseguire la guerra in Iran 

Il vertice tra Donald Trump e 
il presidente cinese Xi Jin-
ping, inizialmente previsto 
per fine marzo, resta in so-
speso  mentre  prosegue  il  
conflitto con l’Iran. Secondo 
fonti citate da Politico, l’am-
ministrazione Usa avrebbe 
indicato che nuove date sa-
ranno proposte solo dopo la 
fine della fase più intensa 
della guerra. La Casa Bianca 
ha però smentito un legame 
diretto tra il rinvio e il conflit-
to, parlando di «discussioni 
produttive» con Pechino per 
riprogrammare  l’incontro  
tra i due leader. —

Russia
Gli studiosi della Russia di Putin 
non hanno dubbi a classificarla 
come una “autocrazia chiusa”

In Europa la libertà 
di stampa è sotto 

pressione. E la 
magistratura indebolita

Sovranismo 
e cambiamenti globali 
ridefiniscono il ruolo 
di Stati Uniti e Russia

FABRIZIO GORIA
SARA TIRRITO

L’Europa vuole accele-
rare sul gas, per evita-
re il caos. La Commis-
sione europea ha rot-

to gli indugi chiedendo in mo-
do formale agli Stati membri 
di rivedere al ribasso gli obiet-
tivi di stoccaggio e di avviare 
il riempimento delle riserve 
con estrema cautela per frena-
re la corsa dei prezzi, infiam-
mati dal conflitto nel Golfo 
Persico. Dopo le richieste con-
fidenziali della prima settima-
na di ostilità, ora c’è l’ufficiali-
tà. In una lettera visionata dai 
vertici diplomatici e indirizza-
ta ai ministri dell’Energia, il 
commissario Dan Jørgensen è 
stato netto: «Non dobbiamo 
correre, ma serve flessibilità 

per ridurre la pressione sui 
mercati in una fase in cui l’of-
ferta resta tesa». Le indicazio-
ni sono di prendere per tempo 
le misure per gli stoccaggi e di 
abbassare il target di riempi-
mento all’80% della capacità, 
dieci punti percentuali sotto 
l’attuale soglia del 90%, garan-
tendo ossigeno a un mercato 
che teme choc immediati e 
speculazioni.

La mossa di Bruxelles riflet-
te un timore profondo che at-
traversa i corridoi del Palazzo 
Berlaymont. Il rischio che una 
rincorsa affannosa agli stoc-
caggi durante la stagione esti-
va possa alimentare una spira-
le speculativa sui prezzi, già 
saliti del 21,5% solo nell’ulti-
ma settimana dopo gli attac-
chi alle infrastrutture energe-
tiche in Medio Oriente. Il ben-
chmark europeo Ttf è raddop-
piato dall’inizio delle ostilità 
tra Israele, Stati Uniti e Iran, 

spinto dalla decisione di Tehe-
ran di bloccare lo Stretto di 
Hormuz, passaggio vitale do-
ve transita un quinto del petro-
lio e del gas naturale liquefat-
to  (Gnl)  mondiale.  Jørgen-
sen, pur definendo l’approvvi-
gionamento europeo «relati-
vamente protetto» grazie al 
basso affidamento diretto sul-
le importazioni dalla regione 
mediorientale,  ha  avvertito  
che il ritorno della produzio-
ne di Gnl del Qatar ai livelli 
pre-crisi richiederà tempi lun-
ghi. Per questo la Commissio-
ne suggerisce di dilatare i tem-

pi, posticipando il raggiungi-
mento dei target al primo di-
cembre, un mese dopo rispet-
to  alle  scadenze  introdotte  
nel 2022 dopo l’invasione rus-
sa dell’Ucraina. La strategia 
punta a evitare l’intasamento 
degli ordini di fine estate che 
metterebbe i Paesi membri in 
competizione tra loro, prefe-
rendo un accumulo graduale 
e meno aggressivo che non sol-
leciti i listini del mercato di 
Amsterdam.

I dati aggiornati al 19 mar-
zo forniti da Gas Infrastructu-
re Europe (Gie) mostrano un 
quadro continentale a mac-
chia di leopardo, con l’Unio-
ne Europea che si attesta su 
una media del 28,6% di riem-
pimento. La situazione è criti-
ca per le locomotive del conti-
nente, complice un inverno ri-
gido. La Germania è ferma al 
21,9%, la Francia al 21,8%, 
mentre l’Austria respira me-

glio al 35,1%. L’Italia appare 
in una posizione di netto van-
taggio con il 44,2% di stoccag-
gi carichi, un dato che riflette 
una gestione prudente delle 
scorte durante l’inverno ma 
che non mette al riparo da 
nuove  fiammate  dei  costi  
all’importazione. La flessibili-
tà invocata da Jørgensen per-
metterebbe agli Stati di scen-
dere fino all’80%, con ulterio-
ri margini di deroga fino al 
75% in caso di condizioni di 
mercato avverse. È un cambio 
di paradigma radicale rispet-
to alla fermezza mostrata ne-

gli ultimi due anni, motivato 
dalla necessità di proteggere il 
tessuto industriale e le fami-
glie da bollette insostenibili, 
anche a costo di accettare un 
margine di sicurezza inferiore 
in vista del prossimo inverno. 
Diversi funzionari diplomati-
ci europei definiscono questa 
riduzione della domanda co-
me un «obiettivo a portata di 
mano» per calmierare i prezzi, 
ma non mancano le preoccu-
pazioni. Nei Paesi Bassi il livel-
lo è sceso al 7%, una soglia che 
lascia spazio di manovra nullo 
in caso di imprevisti climatici 
o ulteriori interruzioni delle 
forniture globali.

L’indirizzo  politico  della  
Commissione è arrivato po-
che ore dopo il vertice dei lea-
der dell’Ue, i quali hanno esor-
tato l’esecutivo a sviluppare 
misure mirate per contrastare 
i prezzi elevati dei combustibi-
li fossili importati. La sfida è 
trovare un equilibrio sottile 
tra la sicurezza energetica e la 
sostenibilità economica. Se il 
blocco di Hormuz dovesse pro-
trarsi, la capacità dell’Europa 
di diversificare le rotte del Gnl 
verrebbe messa a dura prova, 
rendendo ogni metro cubo di 
gas stoccato un asset strategi-
co dal valore inestimabile. —
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L’ultimatum di Trump
“Hormuz libera in 48 ore
o distruggo le centrali”

Nel mirino “tutti gli impianti elettrici iraniani a cominciare dal più grande”
Negli Usa prezzi alle stelle per il caro-energia e caos negli aeroporti

Il vertice in Cina
per incontrare Xi
ancora rinviato

Il caso

Slovacchia
Il Democracy Report identifica 
la Slovacchia di Fico come caso 
di regressione democratica

Ungheria
Il Rapporto del V-Dem Institu-
te definisce l’Ungheria di Or-
ban un’autocrazia elettorale

S I casi

LA GUERRA IN MEDIO ORIENTE LA GUERRA IN MEDIO ORIENTE

Al lavoro Il commissario Ue 
all’Energia, Dan Jørgensen

Senza effetti la mossa di 
permettere a Teheran 
di vendere il greggio

già caricato sulle navi

28,6%
La media di stoccaggi

di gas naturale
presenti nei siti Ue

allo scorso 19 marzo
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